Intervista ad Alma

Alma R., donna di 75 anni, ormai pensionata, ha trascorso praticamente tutta la sua vita lavorativa in una fabbrica in cui veniva effettuata l’assemblaggio e la produzione di scarpe e soprattutto pantofole.

Questo settore lavorativo, nell’immediato dopoguerra, aveva un vasto bisogno di personale prevalentemente femminile; ecco perché molte donne friulane, pressoché coetanee di Alma, svolgevano la sua medesima occupazione. 

L’abbiamo incontrata nel suo modesto appartamento situato a S. Daniele, mentre si accingeva a preparare il pranzo; gentile e cordiale ci ha calorosamente invitato ad accomodarci, ed ha successivamente risposto a tutte le nostre domande, forse con un velo di malinconia per i tempi passati e ormai lontani in cui lei era una ragazza giovane.

Fu proprio nel luogo di lavoro che incontrò quello che sarebbe stato il suo futuro consorte, ma di questo ve ne parleremo più avanti.

Dunque la signora Alma, che in quest’intervista rappresenta la lavoratrice media friulana durante gli anni del dopoguerra, ha sempre lavorato nello stesso settore industriale. Questo dato fa balzare agli occhi la differenza con i nostri giorni, ove una persona durante la sua vita sempre più spesso ricopre i lavori più disparati e nei più vari settori. Un’altro fatto rilevante è quanto la presenza del marito, come vedremo, di questa donna, sia contata nella sua vita e quanto egli l' abbia aiutata sia economicamente sia moralmente; ora invece le donne indipendenti sono in continuo aumento e, a nostro parere, aumenteranno ancora di più. Notiamo dunque quanto il modo d vivere e d porsi al lavoro sia compianto in cosi poco tempo, in solo mezzo secolo.

· Dove è nata e cresciuta?

Sono nata nel 1926 a Meduna di Livenza e ho vissuto lì la mia infanzia. Era una ragazza quando scoppiò la Seconda Guerra mondiale, e i soldati durante un rastrellamento rapirono me e la mia famiglia, portandoci in Jugoslavia. Riuscimmo a scappare quasi per miracolo e così ci trasferimmo definitivamente qui a S. Daniele.

· Che scuole ha frequentato?

Ho frequentato le elementari e la sesta, la settima e l’ottava. A me personalmente piaceva studiare e avrei voluto continuare, ma nella mia famiglia, che in seguito al rastrellamento in cui aveva perso tutti gli averi, non c’era l’adeguata possibilità per poter continuare gli studi. Solo i figli di famiglie agiate potevano permetterselo.

· Dato che la scuola le piaceva molto, si ricorda qualche esperienza scolastica significativa?

Sono passati molti anni, ma mi ricordo comunque che gli insegnanti erano decisamente severi e più di una volta mi sono presa delle belle strigliate d’orecchie a volte anche ingiustamente, magari solo per prendere le difese di un compagno.

· Il tempo libero come lo trascorreva prima e dopo di cominciare a lavorare?

Giocavo, badavo ai miei fratelli più piccoli, sbrigavo le faccende di casa. Quando cominciai a lavorare di tempo libero me ne rimase ben poco e quindi per lo più riuscivo ad aiutare mia madre a pulire la casa o a cucinare per tutta la famiglia.

· Quanti eravate in famiglia?

Eravamo in otto. Tre sorelle e tre fratelli più mia madre e mio padre; andavamo tutti molto d’accordo e ci sostenevamo l’uno con l’altro in caso che qualcuno combinasse qualche marachella. I soldi in casa mancavano e fu soprattutto per il benessere della mia famiglia che mi affacciai molto presto sul mondo del lavoro. La prima occupazione che mi si presentò fu un posto in uno degli scarpettifici di S. Daniele.

· Per quali vie era venuta a conoscenza di questo posto di lavoro?

Ne ero venuta a conoscenza grazie ad un’amica di mia madre che lavorava presso il medesimo scarpettificio già da alcuni anni.

· Le sarebbe piaciuto svolgere qualche altra attività?

Mi sarebbe piaciuto fare la sarta, ma le circostanze esterne, nonché la condizione familiare, mi hanno costretto a cercare un lavoro subito dopo la fine degli studi e il primo che ho trovato è stato nello scarpettificio. Non servì neppure un colloquio perché cercavano con urgenza personale.

·  Lei non ha svolto nessun altro lavoro nella sua vita?

Ho lavorato in tre fabbriche diverse ma tutte addette alla produzione di scarpe e tutte nei pressi di S. Daniele. Per imparare bene questo lavoro ho dovuto però fare due anni di apprendistato presso il piccolo studio di un artigiano qua a S. Daniele. Mi ha insegnato come cucire perfettamente le tomaie.

· Ha riscontrato difficoltà nell’imparare questo lavoro?

No, io personalmente non ho trovato grosse difficoltà, a differenza di molti miei colleghi, i quali, scoraggiati dalle difficoltà incontrate, erano sul punto di lasciare il lavoro; ma con la miseria di quel tempo la scelta lavorativa non era ampia. Comunque, come ho detto prima, io avevo già avuto modo di apprendere il lavoro tramite l’apprendistato, e questo successivamente mi ritornò molto utile.

· Si trovava bene nel suo ambiente di lavoro?

Sì abbastanza. I miei padroni erano più tolleranti rispetto a quelli delle altre fabbriche. Non mi potevo decisamente lamentare. Anche i miei colleghi erano socievoli; se c’era qualche problema erano pronti ad aiutarmi, ed io facevo lo stesso con loro.

· Ha avvertito alcune discriminazioni all’interno del lavoro?

Non più di tanto, ma devo dire che noi donne venivamo molto più rimproverate rispetto agli uomini, e venivamo anche molto più seguite durante il lavoro, ma eravamo addette a svolgere delle mansioni più leggere rispetto a quelle degli uomini.

· Quindi più di tanto essere donna non le ha creato grossi problemi nell’ambito lavorativo?

No direi proprio di no. I padroni trattavano bene noi donne. Ho saputo da alcune mie amiche, che lavoravano in altre fabbriche, che delle volte venivano addirittura maltrattate se non svolgevano correttamente il loro lavoro.

· Gli uomini e le donne svolgevano i stessi tipi di lavori all’interno della fabbrica?

Come si sa, in tutte le fabbriche vi è una precisa suddivisione dei compiti. Le donne generalmente cucivano le tomaie delle scarpe, mentre il resto, come ad esempio la montatura, era destinato agli uomini. 

· Ci può dire a quanto ammontava il suo salario?

Beh, non posso dire con precisione perché il salario variava d’anno in anno. All’inizio prendevamo 24.000 lire al mese. Per voi potrà sembrare poco poiché al giorno d’oggi un operaio guadagna circa 1.200.000 al mese, ma per noi era una grossa retribuzione. Dovevamo inoltre stare attenti a non sperperare il nostro salario per cose inutili, in quanto era devoluto tutto al mantenimento della famiglia.

· Era soddisfatta, quindi, del suo contratto di lavoro?

Si, era un contratto da operaia fissa, a tempo indeterminato.

· Come avrebbe potuto migliorare la sua condizione lavorativa?

Come ho già detto non potevo lamentarmi di questo lavoro, ma la mia più grande aspirazione sarebbe stata quella di studiare e diventare una brava sarta e magari aprire un mio piccolo negozietto. Sarebbe stato il mio sogno, e allora si avrei potuto dire di essere completamente soddisfatta dal punto di vista lavorativo.

· Suo marito che professione svolgeva?

Anche lui lavorava nel settore delle scarpe e prima che cambiassi fabbrica, abbiamo lavorato per alcuni anni assieme. È lì che ci siamo conosciuti, frequentati e successivamente sposati.

· I vostri stipendi erano pressoché uguali?

Si, quasi. Mio marito lavorava da molti più anni nella fabbrica ed aveva molta più esperienza di me, quindi in base a queste motivazioni era più pagato. Era lui che contribuiva maggiormente al sostegno familiare.

· Chi amministrava il bilancio familiare?

Oh, ha sempre fatto tutto mio marito. È lui che si è sempre interessato al bilancio ed è lui che anche tuttora provvede all’amministrazione del denaro che riceviamo dalla pensione.

· Ci sono state delle maternità durante il suo periodo lavorativo?

Sì, quella del mio unico figlio Daniele, quando avevo 22 anni.

· In quel periodo a lasciato il lavoro?

In quei tempi per la maternità ti davano solo un mese di ferie, quindi ho lavorato fino agli otto mesi di gravidanza. Devo ammettere che fu veramente dura lavorare in quel periodo e quando nacque il bambino fu ancora peggio, ma grazie a Dio c’era mio marito che mi aiutava, soprattutto nelle faccende di casa.

· Quindi i compiti e la mansioni familiari erano destinati ad entrambi?

Già sia io che mio marito ci occupavamo di Daniele, ed entrambi svolgevamo le faccende domestiche.

· Allora ha smesso di lavorare solamente quando ha deciso di andare in pensione?

No, ho lavorato nello scarpettificio per diciannove anni, senza contare i due d’apprendistato, e poi per gravi motivi di salute, ho dovuto abbandonare il lavoro. Fu un periodo dolorosissimo, in casa entrava un solo stipendio, io stavo molto male e in più c’era il bambino. Fortunatamente mio marito fu molto forte, e prese in mano la situazione, aiutandomi a superare le difficoltà che la malattia ha portato con sé.

· Dunque suo marito continuò a lavorare nello scarpettificio? 

Si, lui ha lavorato in fabbrica fino a 65 anni. Doveva andare in pensione a 60 ma l’ultimo periodo lo dedicò interamente all’insegnamento del lavoro ai più giovani. Lui aveva molta esperienza in questo campo e i padroni vollero che la trasmettesse anche a coloro che erano stati assunti da poco tempo.

· La ringraziamo moltissimo per le informazioni; ha mica una sua fotografia da darci?

Aspettate, ho quella scattata con la nostra prima automobile; era una Bianchina e noi ne andavamo molto fieri: potevamo finalmente fare qualche gita, andare a trovare i parenti; ci sembrava insomma di essere dei signori...

